
Macron  si  è  scontrato  con
Netanyahu  riguardo
all’‘inaccettabile’  interferenza
nelle elezioni francesi
Redazione di Middle East Eye

10 luglio 2024 – Middle East Eye

Il presidente francese si è infuriato quando un ministro israeliano ha
pubblicamente e ripetutamente lodato la leader dell’estrema destra
Marine Le Pen.

Secondo un nuovo rapporto, il presidente francese Emmanuel Macron durante una
telefonata  si  è  lamentato  con il  primo ministro  Benjamin  Netanyahu riguardo
all’“inaccettabile” interferenza nelle elezioni francesi.

Axios ha riferito che Macron era infuriato a causa del ripetuto apprezzamento
pubblico per la candidata dell’estrema destra Marine Le Pen da parte dal ministro
israeliano per la Diaspora Amichai Chikli [del Likud, partito di destra di Netanyahu,
ndt.].

Chikli, che è anche responsabile per la lotta contro l’antisemitismo in Europa e nel
resto della diaspora,  ha ripetutamente lodato Le Pen e il  suo Rassemblement
National, nonostante il suo tradizionale antisemitismo.

In  un’intervista  rilasciata  all’inizio  di  questo mese Chikli  ha affermato che Le Pen
sarebbe  “eccellente  per  Israele”  ed  è  stato  anche  fotografato  con  la  leader
dell’estrema destra. Chikli ha dichiarato che Netanyahu era “della stessa idea”
riguardo a Le Pen.

Due fonti a conoscenza della telefonata hanno riferito ad Axios che durante la
telefonata  della  scorsa  settimana  Macron  ha  detto  a  Netanyahu:  “Questo  è
inaccettabile”, riferendosi ai commenti del ministro.

Domenica scorsa una difficile alleanza tra i partiti di sinistra e centristi francesi
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ha impedito la  vittoria  del  partito  di  estrema destra di  Marine Le Pen nelle
elezioni parlamentari.

Nel primo turno delle elezioni una settimana fa il  Rassemblement National è
risultato il primo partito e puntava ad assicurarsi la maggioranza dei seggi nel
parlamento francese. Tuttavia dopo un voto tattico nel secondo turno ha vinto il
Nuovo Fronte Popolare di sinistra, spingendo il Rassemblement National al terzo
posto, dopo i sostenitori di Macron.

Si dice che Netanyahu abbia garantito a Macron di aver detto ai suoi ministri di
non commentare le elezioni parlamentari francesi, ma Chikli ha continuato ad
esprimere supporto per il Rassemblement National.

Le Pen e il Rassemblement National hanno preso una posizione decisamente filo-
israeliana riguardo agli affari esteri e negli ultimi anni sono stati accusati di aver
preso una direzione islamofoba.

L’ex leader del partito e padre di Marine Le Pen, Jean-Marie Le Pen, è stato
ripetutamente accusato di antisemitismo e si è riferito in modo tristemente noto
alle camere a gas naziste come a “un dettaglio della storia”.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Attraverso  gli  occhi  di  chi  è
bendato:  uno  sguardo  alle
violazioni  israeliane  dei  diritti
umani palestinesi
Samah Jabr

3 luglio 2024 – Middle East Monitor
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Di recente sulle reti sociali sono comparsi molti video inquietanti di palestinesi
bendati. Uno di questi mostra soldati israeliani nella Cisgiordania occupata che
obbligano palestinesi arrestati e bendati ad ascoltare in continuazione per otto
ore una canzoncina per bambini, “Meni Meni Meni Mamtera”. Questo video è
diventato virale, scatenando la tendenza su Tik Tok per cui israeliani si prendono
gioco dei detenuti palestinesi rievocando quella scena. Persino Yinon Magal, ex-
parlamentare [del partito di estrema destra Casa Ebraica, ndt.] della Knesset e
conduttore di programmi televisivi, ha partecipato a questa attività con i suoi
bambini.

Avendo lavorato per  quasi  vent’anni  con vittime palestinesi  di  tortura,  posso
testimoniare direttamente le gravissime conseguenze di tali pratiche. Bendare e
incappucciare  sono  prassi  comunemente  utilizzate  da  esercito,  polizia  e
investigatori israeliani durante la detenzione e gli interrogatori. Spesso messe in
atto insieme alla tortura, queste pratiche rendono quasi impossibile per le vittime
identificare i propri torturatori, impedendo di conseguenza i tentativi di denuncia.
Questi  atti  sono diventati  sempre più sfrontati,  in  quanto si  svolgono spesso
davanti a telecamere durante le azioni genocide che attualmente avvengono a
Gaza. Molti detenuti raccontano di essere stati isolati dal loro contesto durante
buona parte,  quando non tutto il  tempo passato in detenzione. Questa prassi
riprovevole solleva gravi preoccupazioni legali, etiche e psicologiche.

Bendare gli occhi, in quanto metodo di deprivazione sensoriale, è particolarmente
dannoso. Ha profonde conseguenze psicologiche e fisiologiche, sia a breve che a
lungo  termine,  tra  cui  danni  alla  vista,  traumi,  ansia,  attacchi  di  panico,
disorientamento, problemi cognitivi  e allucinazioni.  La deprivazione sensoriale
accentua  la  differenza  di  potere  tra  la  vittima  con  gli  occhi  bendati  e  chi
interroga, amplificando la sensazione di vulnerabilità, paura e impotenza. A causa
di  tale  impedimento  la  vittima  dipende  maggiormente  da  altri  sensi,  che
intensificano la sofferenza fisica e l’impatto dell’interrogatorio.

L’isolamento può portare ad accentuare lo stress e la disperazione, aumentando
la possibilità che l’individuo fornisca informazioni o si adegui alle richieste di chi
lo  interroga.  Questi  risultati  sono  coerenti  con  la  nostra  conoscenza  clinica
secondo cui la deprivazione sensoriale può portare a gravi problemi di salute
mentale e a conseguenze traumatiche.

Questa  tecnica  serve  anche  a  disumanizzare  la  vittima.  Gli  investigatori



impediscono il contatto visuale delle vittime con il loro contesto e con gli stessi
investigatori,  riducendone  la  sensazione  di  identità  personale,  soggettività  e
libero arbitrio, rendendo più facile per chi interroga esercitare il  controllo. Il
metodo accentua nella vittima la sensazione di disorientamento, oggettificazione
e suggestionabilità. Questa deliberata deprivazione sensoriale intende creare un
contesto in cui è più probabile che la vittima soccomba alle pressioni durante
l’interrogatorio.

Molte delle vittime di tortura che ho esaminato e che durante la detenzione hanno
subito  settimane di  deprivazione sensoriale,  tra  cui  il  bendaggio  degli  occhi,
hanno  descritto  sintomi  di  dissociazione.  Possono  vivere  esperienze  di
depersonalizzazione, una sensazione di irrealtà e un profondo distacco dal loro
contesto; questi sintomi possono persistere anche quando la deprivazione visiva
finisce e possono avere un impatto profondo sulla loro salute mentale. Altri hanno
iniziato ad aver paura del buio e non riescono ad addormentarsi spontaneamente.

Mentre gli israeliani sostengono che bendare [i detenuti] è una misura efficace
legata alla sicurezza, sappiamo che metodi psicologici estremi spesso forniscono
informazioni  inattendibili.  Sotto  costrizione  è  più  probabile  che  le  persone
forniscano dichiarazioni false o esagerate.

Penso che bendare gli occhi serva senza dubbio a proteggere i soldati israeliani
dallo sguardo dei palestinesi e da ogni possibilità di contatto visivo con le persone
che  stanno  interrogando.  Questa  separazione  dall’aspetto  umano delle  azioni
israeliane è un meccanismo di difesa psicologico, e consente ai soldati di tenere
una distanza emotiva dall’impatto del loro comportamento. Essa può contribuire a
un  più  complessivo  processo  di  disumanizzazione  attraverso  cui  i  soldati
diventano insensibili al costo umano delle loro azioni. Studi sulla psicologia dei
militari indicano che tale distacco può portare a una maggiore aggressività e
probabilità di commettere violazioni dei diritti umani.

È  fondamentale  riconoscere  che l’uso  di  bendare  gli  occhi  e  della  tortura  è
generalmente  definito  una  violazione  dei  diritti  umani.  Ma  non  possiamo
dimenticare  quello  che abbiamo visto,  anche quando Israele  sta  cercando di
bendare gli occhi del mondo per non fargli vedere le sue azioni genocide e di
ammanettare  l’opinione  pubblica  internazionale  perché  non  condanni  queste
azioni. I palestinesi chiedono alla comunità internazionale di fissare lo sguardo su
Israele e chiedere conto a quanti perpetrano tali pratiche. Solo opponendoci a



queste  violazioni  possiamo  proteggere  la  nostra  visione  dei  diritti  umani  e
conservare la prospettiva di un mondo migliore.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Coloni israeliani gettano rifiuti in
una  fonte  d’acqua  palestinese
vicino a Gerico
Redazione di Middle East Monitor

2 luglio 2024 – Middle East Monitor

Oggi coloni israeliani hanno inquinato la fonte d’acqua di Al-Auja, a nord della
città di Gerico, in Cisgiordania occupata, gettandovi dei rifiuti.

Il supervisore generale dell’organizzazione Al-Baydar per la difesa dei diritti dei
beduini, Hassan Malihat, ha riferito che l’obiettivo dei coloni era di contaminare
l’acqua della sorgente, privando i palestinesi locali di acqua pulita da bere.

Inoltre, secondo l’agenzia di notizie Wafa, le autorità di occupazione israeliana
hanno comminato sanzioni contro i beduini provenienti dalle comunità vicine che
con i trattori stavano cercando di raccogliere acqua da bere e per il bestiame.

Malihat  ha  sottolineato  il  fatto  che  gettare  rifiuti  in  una  fonte  d’acqua  provoca
rischi immediati e futuri per la salute degli abitanti del posto ed anche importanti
minacce ambientali.  Ha sottolineato che questa azione è  una violazione delle
norme dell’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) e delle leggi umanitarie
internazionali.  Negli  ultimi anni  i  villaggi  di  Al-Auja hanno subito campagne di
demolizioni, persecuzioni e ripetuti attacchi e violazioni da parte di coloni e soldati
occupanti.

A causa del fatto che si trovano ‘nell’Area C’ della Cisgiordana occupata, che è
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territorio  palestinese  sotto  il  controllo  amministrativo  e  militare  israeliano,  le
autorità occupanti vietano ai suoi abitanti l’accesso ai servizi di base.

Dalla Naksa del 1967, Israele ha occupato la sponda ovest del fiume Giordano [la
Cisgiordania,  ndt.]  che  i  palestinesi  vedono  come  il  cuore  di  uno  stato
indipendente.

Israele ha aumentato le incursioni nella Cisgiordania da quando è cominciata la
guerra a Gaza a ottobre. Dati delle Nazioni Unite mostrano che dal 7 ottobre nel
territorio palestinese sono state uccise almeno 553 persone, un quarto delle quali
sono minori.

Secondo il diritto internazionale sia la Cisgiordania sia Gerusalemme Est sono
territori occupati. Pertanto la costruzione di tutte le colonie è illegale.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Entro 48 ore tutti i centri sanitari
di Gaza cesseranno di funzionare –
Ministero della Salute
Redazione di Palestine Chronicle

30 giugno 2024 – The Palestine Chronicle

Domenica il Ministero della Sanità di Gaza ha dichiarato che entro 48
ore  gli  ospedali  e  le  stazioni  di  ossigeno  in  tutta  la  Striscia
cesseranno le operazioni in seguito  all’esaurimento del carburante
causato dalla guerra israeliana in corso.

In una dichiarazione il Ministero ha avvertito che entro 48 ore “i restanti ospedali,
centri sanitari e stazioni di ossigeno smetteranno di funzionare”.
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I l  Ministero  ha  osservato  che  questa  situazione  è  prevista  “a  causa
dell’esaurimento del carburante necessario per il funzionamento dei generatori, del
quale Israele impedisce l’ingresso a Gaza insieme ad altre forniture essenziali
come medicine e cibo, in un quadro di inasprimento delle restrizioni nei confronti
della Striscia”.

Ha rilevato che le scorte di carburante sono quasi esaurite “nonostante le rigorose
misure di austerità attuate dal Ministero per conservare le scorte rimanenti il più a
lungo possibile, data l’insufficiente quantità disponibile per il funzionamento”.

Il  ministero  ha  esortato  “tutte  le  organizzazioni  internazionali  e  umanitarie
pertinenti  a  intervenire  tempestivamente  fornendo  il  carburante  necessario,
nonché i generatori elettrici e i pezzi di ricambio necessari per la manutenzione”.

Venerdì Hossam Abu Safiya, direttore dell’ospedale Kamal Adwan nel nord di Gaza,
ha  affermato  che l’ospedale  avrebbe cessato  a  breve le  operazioni  a  causa della
carenza di carburante necessario per i suoi generatori elettrici.

La PRCS evacua

Domenica  la  Mezzaluna  Rossa  Palestinese  (PRCS)  ha  evacuato  la  sua  sede
amministrativa temporanea nel sud della Striscia di Gaza a causa degli attacchi
israeliani nella zona.

L’organizzazione  “ha  evacuato  completamente  la  sua  sede  amministrativa
temporanea nell’area di  Mawasi Khan Younis a causa della caduta di  schegge
sull’edificio  e  dei  bombardamenti  diretti,  che  costituivano  un  pericolo  per  il
personale  che  lavora  all’interno”,  ha  affermato  sabato  su  X.

L’area di Al-Mawasi è stata designata dall’esercito israeliano come “rifugio sicuro”
per i palestinesi in seguito all’invasione di terra di Rafah all’inizio di maggio.

Tuttavia le forze israeliane hanno attaccato l’area da quando i  palestinesi  già
precedentemente sfollati e rifugiatisi a Rafah sono stati costretti a sfollare ad Al-
Mawasi.

Genocidio in corso

Attualmente  sotto  processo  davanti  alla  Corte  Internazionale  di  Giustizia  per
genocidio contro i palestinesi, dal 7 ottobre Israele sta conducendo una guerra



devastante contro Gaza.

Secondo il Ministero della Sanità di Gaza nel genocidio israeliano in corso a Gaza
37.877 palestinesi sono stati uccisi e 86.969 feriti.

Inoltre  in  tutta  la  Striscia  almeno  7.000  persone  risultano  disperse,
presumibilmente  morte,  sotto  le  macerie  delle  loro  case.

Organizzazioni  palestinesi  e  internazionali  affermano  che  la  maggior  parte  delle
persone  uccise  e  ferite  sono  donne  e  minori.

La guerra israeliana ha provocato una grave carestia, soprattutto nel nord di Gaza,
con la morte di molti palestinesi, soprattutto minori.

L’aggressione israeliana ha anche provocato lo sfollamento forzato di quasi due
milioni di persone provenienti da tutta la Striscia di Gaza, di cui la stragrande
maggioranza costretti  a rifugiarsi  nella città meridionale, densamente affollata, di
Rafah, vicino al confine con l’Egitto – in quello che è diventato il più grande esodo
di massa in Palestina a partire dalla Nakba del 1948.

Israele afferma che il 7 ottobre, durante l’operazione ‘Al-Aqsa Flood’ (‘Tempesta di
Al-Aqsa’, ndtr.), sono stati uccisi 1.200 soldati e civili.  I  media israeliani hanno
pubblicato rapporti che suggeriscono che quel giorno molti israeliani sarebbero
stati uccisi dal “fuoco amico”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Sotto  le  macerie,  imprigionati,
sepolti” – a Gaza scomparsi 20.000
minori
Redazione di Palestine Chronicle
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25 giugno 2024 – The Palestine Chronicle

Molti di loro sono intrappolati sotto le macerie, imprigionati, sepolti in
tombe anonime o separati dalle loro famiglie.

Secondo l’organizzazione non governativa internazionale Save the
Children a Gaza oltre 20.000 minori palestinesi risultano dispersi a
causa dell’incessante attacco israeliano contro la Striscia.

Molti di loro sono intrappolati sotto le macerie, imprigionati, sepolti in
tombe anonime o separati dalle loro famiglie.

In  una  dichiarazione  rilasciata  lunedì  l’organizzazione  benefica  con
sede  nel  Regno  Unito  ha  descritto  le  difficoltà  nell’impegno  di
raccolta  e  verifica delle  informazioni  nell’attuale  situazione di  Gaza,
dove continuano gli attacchi terrestri e aerei israeliani.

L’organizzazione  stima  che  vi  siano  almeno  17.000  minori  non
accompagnati  e  separati  dalle  loro  famiglie,  circa  4.000
probabilmente intrappolati sotto le macerie e un numero imprecisato
di sepolti in fosse comuni.

““Altri sono stati fatti scomparire con la forza, compreso un numero
indefinito di minori arrestati e trasferiti forzatamente fuori da Gaza e
la loro ubicazione è sconosciuta alle loro famiglie con denunce di
maltrattamenti e torture”, dichiara Save the Children.

“Le  famiglie  sono  torturate  sulla  mancanza  di  notizie  rispetto
all’ubicazione  dei  i  loro  cari.  Nessun  genitore  dovrebbe  essere
costretto a scavare tra le macerie o nelle fosse comuni nel tentativo
di trovare il corpo del proprio figlio”, afferma Jeremy Stoner, direttore
regionale di Save the Children per il Medio Oriente.

“Nessun bambino dovrebbe trovarsi solo, senza protezione in una
zona di guerra. Nessun bambino dovrebbe essere detenuto o tenuto
in ostaggio”, aggiunge.

Genocidio a Gaza

Dal 7 ottobre Israele sta conducendo una guerra devastante contro
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Gaza e oggi è sotto processo davanti alla Corte Internazionale di
Giustizia per genocidio nei confronti dei palestinesi.

Secondo il Ministero della Sanità di Gaza nel genocidio israeliano in
corso dal  7 ottobre 37.626 palestinesi  sono stati  uccisi  e 86.098
feriti.

Inoltre in tutta la Striscia almeno 7.000 persone risultano disperse,
presumibilmente morte sotto le macerie delle loro case.

Organizzazioni palestinesi e internazionali affermano che la maggior
parte delle persone uccise e ferite sono donne e minori.

La guerra israeliana ha provocato una grave carestia, soprattutto nel
nord di Gaza, con la morte di molti palestinesi, soprattutto minori.

L’aggressione israeliana ha anche provocato lo sfollamento forzato di
quasi due milioni di persone provenienti da tutta la Striscia di Gaza,
costretti nella stragrande maggioranza a rifugiarsi nella sovraffollata
città  meridionale  di  Rafah,  vicino  al  confine  con  l’Egitto  –  in  quello
che è diventato il più grande esodo di massa dei palestinesi dalla
Nakba del 1948.

Israele  afferma  che  il  7  ottobre  durante  l’operazione  Al-Aqsa  sono
stati uccisi 1.200 soldati e civili. I media israeliani hanno pubblicato
rapporti  che rivelano come quel giorno molti  israeliani siano stati
uccisi dal “fuoco amico”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Il più grande fondo pensioni della
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Norvegia vende il suo pacchetto di
azioni  Caterpillar  a  causa
dell’espansione  coloniale
israeliana
Redazione di MEE

26 giugno 2024 – Middle East Eye

l  maggior  fondo pensioni  della  Norvegia  ha  revocato  la  propria
partecipazione in Caterpillar Inc. a causa del suo coinvolgimento
nelle violazioni dei diritti nei territori occupati palestinesi.

La KLP con sede a Oslo all’inizio di questo mese ha venduto le
proprie  azioni  e  obbligazioni  della  società  per  un valore di  728
milioni di corone norvegesi (69 milioni di dollari).

Kiran Aziz, capo del settore investimenti responsabili dell’azienda,
ha detto che le attrezzature della società con sede in Texas vengono
usate  “per  demolire  case  ed  infrastrutture  palestinesi  per
sgombrare  il  terreno  alle  colonie  israeliane”  ed  ha  anche  fatto
riferimento  all’uso  dell’equipaggiamento  Caterpillar  da  parte
dell’esercito  israeliano.

“Benché Caterpillar si sia mostrata disposta ad aprire un dialogo
con  KLP,  le  risposte  della  società  non  sono  risultate  credibili
riguardo  alla  sua  capacità  di  ridurre  realmente  il  rischio  di
violazione dei diritti di persone in situazioni di guerra o conflitto, o
di  violazione  del  diritto  internazionale”,  ha  detto  Aziz  secondo
Bloomberg  [compagnia  leader  globale  nelle  informazioni
economiche  e  finanziarie,  ndt.].

“La società non è in grado di fornirci assicurazioni che non stia
facendo niente del genere.”

Caterpillar è tra le società citate dall’Ufficio delle Nazioni Unite
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dell’Alto Commissario per i Diritti Umani che sarebbero a rischio di
“complicità in gravi violazioni delle leggi internazionali sui diritti
umani e del  diritto umanitario internazionale” a causa delle sue
forniture a Israele.

In marzo il governo norvegese ha emesso un avviso formale contro
ogni  attività  commerciale  o  finanziaria  con  le  colonie  illegali
israeliane  nei  territori  palestinesi  occupati.

Il Ministro degli Esteri norvegese ha affermato in una dichiarazione
che l’avviso è stato emesso nel contesto della crescente espansione
delle  colonie  e  della  “accresciuta  violenza  coloniale  contro  i
palestinesi”.

KLP ha fatto riferimento all’avviso del governo norvegese nella sua
decisione di disinvestimento.

Dal 7 ottobre, quando un attacco di combattenti di Hamas nel sud di
Israele  ha  ucciso  1.140  persone,  le  aggressioni  dei  coloni  in
Cisgiordania  sono sempre  più  frequenti.

Secondo l’ONU e le associazioni per i diritti, da allora centinaia di
palestinesi sono stati uccisi in Cisgiordania dalle truppe israeliane e
dai coloni.

Israele  ha  anche  incrementato  la  costruzione  di  insediamenti
illegali.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Manifestanti  pro-Palestina
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bloccano  il  porto  italiano  di
Genova
Redazione di Middle East Monitor

25 giugno 2024 – Middle East Monitor

L’agenzia Anadolu  riferisce che martedì attivisti  solidali  con la Palestina hanno
inscenato una protesta al porto di Genova, nel Nord Italia, contro una consegna di
armi ad Israele.

Martedì  mattina  presto  i  manifestanti,  che  comprendevano  associazioni  della
società civile e sindacati dei portuali, hanno bloccato il porto in solidarietà con i
palestinesi della Striscia di Gaza.

L’agenzia  di  stato  italiana  ANSA  ha  riferito  che  oltre  500 manifestanti  hanno
impedito il passaggio di camion che trasportavano container che dovevano essere
caricati sulle navi.

I gruppi hanno criticato la fornitura di armi a Israele e hanno sostenuto che il porto
di Genova è un punto di transito per le armi usate nel “massacro” dei palestinesi.

Un gruppo chiamato “giovanipalestinesi” ha scritto su Instagram che i container in
arrivo al porto sono stati bloccati martedì mattina alle 6 ore locali.

Il gruppo ha aggiunto: “Sappiamo molto bene che la macchina da guerra comincia
dalla  logistica  che  invia  armi,  munizioni  e  tecnologia  che  hanno  causato  il
genocidio del nostro popolo.”

Dall’incursione di Hamas oltre il confine del 7 ottobre 2023 che ha provocato
1.200 vittime, Israele ha ucciso più di 37.600 palestinesi. Il massacro ha ridotto il
territorio in macerie e ha provocato una carestia.

Tuttavia da allora Haaretz [giornale israeliano di centro sinistra, ndt.] ha rivelato
che elicotteri e carri armati dell’esercito israeliano hanno di fatto ucciso molti del
1.139  soldati  e  civili  che  Israele  ha  dichiarato  essere  stati  ammazzati  dalla
resistenza palestinese.
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Avendo violato la risoluzione del Consiglio di Sicurezza dell’ONU che chiedeva un
immediato  cessate  il  fuoco,  Israele  ha  dovuto  affrontare  una  condanna
internazionale  a  fronte  della  sua  continua  e  brutale  offensiva  a  Gaza  [iniziata]
dall’attacco  di  Hamas  del  7  ottobre  2023.

Israele è accusato di genocidio dalla Corte Internazionale di Giustizia, che con la
sua ultima sentenza ha ordinato a Tel Aviv di fermare immediatamente le sue
operazioni nella città meridionale di Rafah, dove un milione di palestinesi aveva
cercato rifugio dalla guerra prima che fosse invasa il 6 maggio.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Giornalista  palestinese  a  Gaza:
potete anche togliermi il  premio,
non mi toglierete la voce
Maha Hussaini

20 giugno 2024 MiddleEastEye

 

Dopo aver seguito per mesi l’atroce genocidio di Gaza, mi è stato
tolto  il  Premio  Coraggio  nel  Giornalismo  a  seguito  di  una
sistematica  campagna  diffamatoria  da  parte  dei  sostenitori  di
Israele.

Negli ultimi dieci anni da giornalista e reporter di guerra ho capito perché molti
abbandonino questa professione, soprattutto in Palestina.

Oltre  alle  enormi  sfide  e  ai  continui  attacchi  fisici,  ci  sono  sforzi  continui,
sistematici  e  ben  organizzati  da  parte  di  organizzazioni  filo-israeliane  per
intimidire e mettere a tacere i giornalisti palestinesi. Queste tattiche mirano a
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spingere i giornalisti ad abbandonare il proprio lavoro, che è fondamentale nel
denunciare  le  flagranti  violazioni  dei  diritti  umani  e  arrivare  a  scoprire  le
responsabilità.

Nel  corso della  mia carriera giornalistica mi sono stati  assegnati  due premi,
entrambi  seguiti  da  estese  campagne  diffamatorie  e  appelli  da  parte  di
associazioni e singoli  individui israeliani che esortavano le organizzazioni che
erogavano i premi a revocarli.

Lo  scorso  giugno  ho  ricevuto  il  Premio  Coraggio  nel  Giornalismo  dalla
International Women’s Media Foundation (IWMF) per i miei reportage sul campo
da Gaza,  sottoposta a un devastante assedio israeliano e un bombardamento
implacabile da più di otto mesi.

Durante questo periodo sono stata sfollata con la forza tre volte, spostandomi da
un rifugio all’altro. La mia casa è stata bombardata e ho sopportato mesi di fame,
blackout e continui bombardamenti. A volte ho dovuto ricorrere all’uso di carta e
penna per poi inviare i miei articoli come messaggi di testo dopo che Israele ha
tagliato le forniture di carburante ed elettricità e ha bombardato le infrastrutture
delle principali società di telecomunicazioni di Gaza.

Nonostante queste difficoltà mi considero fortunata di non far parte (finora) del
conteggio dei circa 150 giornalisti palestinesi uccisi dall’esercito israeliano dal 7
ottobre 2023.

Solo pochi giorni dopo che l’IWMF aveva annunciato il mio premio, sui social
media è stata lanciata una campagna diffamatoria da parte di Israele che ne
chiedeva la  revoca.  Nel  giro di  24 ore l’IWMF ha ottemperato alla  richiesta
annullando il premio, rimuovendo il mio profilo dal suo sito web e riducendo il
numero dei premiati da quattro a tre.

Attacchi inarrestabili

“Nelle ultime 24 ore l’IWMF è venuta a conoscenza di alcuni commenti fatti da
Maha  Hussaini  negli  anni  passati  che  contraddicono  ai  valori  della  nostra
organizzazione”, ha affermato l’IWMF in una breve dichiarazione, senza fornire
ulteriori dettagli.

“Di conseguenza abbiamo revocato il Premio Coraggio nel Giornalismo che le era



stato  precedentemente  assegnato.  Sia  il  Premio  Coraggio  che  la  missione
dell’IWMF  si  basano  sull’integrità  e  sull’opposizione  all’intolleranza.  Non
tollereremo e non sosterreremo né supporteremo opinioni o dichiarazioni che non
aderiscano a tali principi”.

Sullo stesso sito, tuttavia, l’IWMF afferma: “Il Premio Coraggio nel Giornalismo
dimostra al mondo che le giornaliste non si faranno da parte, non possono essere
messe a tacere e meritano di essere riconosciute per la loro forza di fronte alle
avversità. Il  premio onora le giornaliste coraggiose che raccontano argomenti
tabù, lavorano in ambienti ostili alle donne e condividono verità scabrose”.

Ogni  anno  i  giornalisti  palestinesi  ricevono  premi  internazionali  per  i  loro
coraggiosi reportage sotto l’occupazione israeliana e in mezzo ad attacchi senza
sosta.  Questi  riconoscimenti  onorano il  loro  coraggio  e  la  loro  dedizione nel
rivelare la verità.

Tuttavia tali riconoscimenti sono spesso seguiti da estese campagne diffamatorie
e da un’intensa pressione sulle organizzazioni che indicono il premio da parte dei
sostenitori  dell’occupazione  israeliana  e  della  lobby  sionista.  Mentre  alcune
associazioni  si  attengono  ai  propri  principi  e  sostengono  i  giornalisti,  altri
purtroppo cedono alle pressioni.

Non avrei  vinto questo premio se non fossi  stata sul  campo a denunciare le
flagranti  violazioni  israeliane  in  condizioni  pericolose,  il  tutto  mentre  venivo
sistematicamente attaccata da chi sosteneva gli autori del reato.

Vincere  un  premio  per  il  “coraggio”  significa  essere  soggetto  ad  attacchi  e
scegliere di continuare il  proprio lavoro nonostante tutto. Purtroppo la stessa
organizzazione  che  ha  riconosciuto  queste  condizioni  pericolose  e  mi  ha
assegnato  il  premio  ha  scelto  di  non  essere  coraggiosa.

Complicità globale

Nonostante tutto sono felice sia di aver vinto il premio sia che il suo successivo
ritiro abbiano dimostrato chiaramente i sistematici attacchi fisici e morali che i
giornalisti  palestinesi subiscono nel corso della loro carriera. A dimostrazione
anche di come i media globali e le organizzazioni internazionali possano essere
ritenuti complici nel mettere a tacere i giornalisti palestinesi.



Le minacce e le diffamazioni mirano proprio a zittire le voci più rilevanti e a
perpetuare pregiudizi di lunga data sui media globali. Non ho mai lavorato per
ricevere premi, né ho mai fatto domanda per candidarmi.

Non ho scelto il giornalismo come professione. Sono diventata giornalista dopo
aver visto fino a che punto il mondo ignora la sofferenza dei palestinesi e sceglie
di conformarsi alle pressioni israeliane, soprattutto nel momento in cui Israele
vieta ai giornalisti internazionali di entrare nella Striscia di Gaza per riferire in
maniera oggettiva della guerra.

Invece  di  riconoscere  le  minacce  che  i  giornalisti  palestinesi  affrontano  e
contribuire a proteggerli, ritirare i premi ai giornalisti palestinesi di Gaza, dove
decine di giornalisti sono già stati uccisi dalle forze israeliane, rischia di renderli
obiettivi ancora più visibili.

Non ho rimpianti per gli eventuali post o commenti passati che hanno portato alla
revoca del mio premio e non smetterò mai di esprimere le mie opinioni. Prima di
diventare giornalista ero una palestinese che viveva sotto l’occupazione militare e
un blocco soffocante. Oggi a Gaza sto subendo un genocidio riconosciuto a livello
internazionale.

I miei nonni furono espulsi da Gerusalemme al momento della creazione dello
Stato di  Israele e  io  sono stata espulsa da casa mia a Gaza durante questo
genocidio.

Se per vincere un premio è necessario sopportare e testimoniare crimini di guerra
rimanendo in silenzio, non mi ritengo onorata di ricevere alcun premio.

Sarò sempre obiettiva nei  miei  resoconti,  ma non potrò mai essere neutrale.
Indicherò  sempre  i  colpevoli  e  sarò  solidale  con  le  vittime.  Questo  è  vero
giornalismo.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autrice e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

Maha Hussaini è una giornalista pluripremiata e attivista per i diritti umani che
risiede a  Gaza.  Maha ha iniziato  la  sua carriera giornalistica  riferendo della
campagna militare israeliana nella Striscia di Gaza del luglio 2014. Nel 2020 ha
vinto  il  prestigioso  Premio  Martin  Adler  per  il  suo  lavoro  come  giornalista



freelance.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Report: Wikipedia dichiara l’Anti-
Defamation  League  “inaffidabile”
su Israele e antisemitismo
Redazione di MEE

18 giugno 2024 – Middle East Eye

La  decisione  inserisce  l’organizzazione  filo-israeliana  in  un  elenco
che comprende Newsmax, TMZ e il sito web cospirazionista Infowars

Secondo un rapporto  della  Jewish Telegraph Agency (JTA)  [agenzia  di  stampa
internazionale a cui fanno riferimento molti media della comunità ebraica, ndt.] gli
editori  di  Wikipedia hanno deciso di  dichiarare l’Anti-Defamation League [ONG
della lobby filo-israeliana statunitense, ndt.] “generalmente inaffidabile” su Israele
e  Palestina,  nonché  sulla  questione  dell’antisemitismo,  aggiungendo
l’organizzazione  a  un  elenco  di  fonti  bandite.

Il rapporto afferma che una “stragrande maggioranza” degli editori di Wikipedia ha
optato per definire inaffidabile l’organizzazione.

Middle East Eye ha contattato Wikipedia per un commento sul rapporto.

La  decisione  inserisce  l’organizzazione  filo-israeliana,  che  ha  una  lunga  storia  di
demonizzazione  dell’attivismo  filopalestinese,  in  un  elenco  che  comprende
National  Inquirer,  Newsmax,  TMZ  e  il  sito  cospirazionista  Infowars.

“L’ADL non sembra più aderire a una definizione di antisemitismo seria, condivisa
e  intellettualmente  convincente,  ma  ha  invece  ceduto  alla  spudorata
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politicizzazione  dello  stesso  argomento  su  cui  originariamente  si  riteneva
affidabile”, ha scritto un editore di Wikipedia noto con il nome diIskandar323, come
riportato da JTA.

L’ADL ha affermato in un comunicato riportato dalla JTA che la decisione è frutto di
una “campagna per delegittimare l’ADL” e che gli editori contrari al bando “hanno
confutato punto per punto, basandosi su citazioni fattuali, ogni affermazione fatta,
ma a quanto pare i fatti non contano più “.

“Si tratta di una scelta infelice per la ricerca e l’istruzione, ma l’ADL non si farà
scoraggiare nella sua secolare lotta contro l’antisemitismo e tutte le forme di
odio”, si legge nella dichiarazione.

Molti redattori dell’enciclopedia online hanno affermato che l’ADL ha minato la sua
credibilità  come fonte  affidabile  di  informazioni  alterando il  modo di  classificare  i
comportamenti come antisemiti, con l’inclusione delle proteste filo-palestinesi.

I  redattori  hanno  anche  citato  dichiarazioni  discutibili  del  direttore  dell’ADL
Jonathan Greenblatt, il quale ha affermato che le proteste studentesche sarebbero
state istigate dall’Iran e ha paragonato la kefiah palestinese alla svastica.

Hanno anche discusso dell’adozione da parte dell’ADL della controversa definizione
di  antisemitismo  dell’International  Holocaust  Remembrance  Alliance  [IHRA,
organizzazione  intergovernativa  impegnata  nella  promozione  dell’educazione
sull’Olocausto,  ndt.]

La  definizione  è  stata  formulata  nel  2004  e  pubblicata  nel  2005  dall’esperto  di
antisemitismo Kenneth Stern in collaborazione con altri accademici dell’American
Jewish  Committee,  un’organizzazione  di  difesa  ebraica  filo-israeliana  fondata
all’inizio  del  XX  secolo  e  con  sede  a  New  York.

Chi la critica afferma che alcuni esempi confondono l’antisemitismo con le critiche
alle politiche attuali  e storiche che hanno portato alla creazione dello Stato di
Israele, oltre che alle continue violazioni dei diritti umani contro i palestinesi e
all’occupazione delle loro terre da parte di Israele.

Le organizzazioni progressiste e gli attivisti palestinesi hanno sollevato per anni
preoccupazioni riguardo all’ADL e ai suoi tentativi di indebolire i movimenti per la
giustizia sociale negli Stati Uniti.



Nel 2020 più di 100 associazioni per i diritti umani hanno firmato una lettera aperta
chiedendo alle organizzazioni progressiste di smettere di collaborare con l’ADL.

L’ADL ha anche una lunga storia di attacchi ai movimenti per i diritti dei palestinesi
attraverso la loro designazione come antisemiti e ha precedentemente collaborato
con le forze dell’ordine statunitensi per spiare le organizzazioni arabo-americane.
Ha anche facilitato e finanziato viaggi di addestramento della polizia statunitense
in Israele.

L’ADL  ha  anche  denunciato  le  organizzazioni  per  i  diritti  dei  neri,  incluso  il
Movement for Black Lives (M4BL). Nel 2016, non molto tempo dopo la fondazione
del movimento Black Lives Matter, Greenblatt ha pubblicato una lettera sulla New
York Jewish Week [media redatto a cura della  JTA,  ndt.)  in  cui  evidenziava e
condannava il lavoro di solidarietà del movimento con gli attivisti palestinesi.

L’ADL ha inoltre consigliato alle forze di polizia di inserire agenti sotto copertura
all’interno delle manifestazioni  antirazziste per utilizzare filmati  di  sorveglianza al
fine di perseguire i manifestanti.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

“Rischi  catastrofici”:  allarme
dall’UNRWA  per  330.000
tonnellate  di  rifiuti  accumulati  a
Gaza
Redazione di The Palestine Chronicle

13 Giugno 2024 – The Palestine Chronicle

“L’accesso umanitario senza ostacoli e il cessate il fuoco ora sono
fondamentali per ripristinare condizioni di vita umane”.
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L’Agenzia delle Nazioni Unite per i Rifugiati Palestinesi (UNRWA) ha messo in
guardia dai “catastrofici” rischi ambientali  e sanitari nella Striscia di Gaza, a
causa dell’accumulo di rifiuti nelle aree popolate dell’enclave assediata. “Al 9
giugno, oltre 330.000 tonnellate di rifiuti si sono accumulate nelle aree popolate
di Gaza o nelle loro vicinanze, con rischi ambientali e sanitari catastrofici”, ha
dichiarato  giovedì  l’UNRWA  in  un  comunicato.  “ I  bambini  rovistano
quotidianamente  tra  i  rifiuti”.  L’agenzia  ONU  ha  ribadito  il  suo  appello  per  un
cessate il fuoco immediato: “L’accesso umanitario senza ostacoli e il cessate il
fuoco adesso sono fondamentali  per ripristinare condizioni di vita umane”. In
precedenza, l’agenzia aveva dichiarato che i palestinesi di Gaza “hanno vissuto
sofferenze incessanti per oltre 8 mesi”, sottolineando che “nessun luogo è sicuro.
Le condizioni sono deplorevoli. Cibo, acqua e forniture mediche sono ben lungi
dall’essere sufficienti”.

Difficoltà nelle missioni di aiuto

Nel suo ultimo rapporto sulla situazione, l’UNRWA ha dichiarato che tra l’1 e il 6
giugno, delle 17 missioni coordinate di assistenza umanitaria nel nord di Gaza,
otto (47%) sono state agevolate dalle autorità israeliane, a tre (18%) è stato
negato l’accesso, quattro (23%) sono state ostacolate e due (12%) annullate, “per
motivi  operativi  o  di  sicurezza”.  Citando  l’Ufficio  delle  Nazioni  Unite  per  il
Coordinamento degli Affari Umanitari (OCHA), l’UNRWA ha affermato che delle
74 missioni di assistenza umanitaria coordinate nelle aree del sud di Gaza le
autorità israeliane ne hanno agevolate 52 (70%), 3 (4%) sono state negate, 12
(16%) sono state  ostacolate  e  7  (10%) sono state  annullate.  “Molte  missioni
classificate  come  ostacolate  hanno  subito  ritardi  prolungati,  alcuni  dei  quali
hanno raggiunto le nove ore in luoghi sensibili e insicuri, mettendo il personale
umanitario a rischio di sicurezza”, si legge nel rapporto.

Un numero impressionante di morti

Secondo il Ministero della Sanità di Gaza 37.232 palestinesi sono stati uccisi e
85.037 feriti nel genocidio in corso a Gaza dal 7 ottobre. Inoltre almeno 11.000
persone sono disperse, presumibilmente morte sotto le macerie delle loro case in
tutta la Striscia. Le organizzazioni palestinesi e internazionali affermano che la
maggior parte delle persone uccise e ferite sono donne e bambini. La guerra
israeliana ha provocato una carestia acuta, soprattutto nel nord di Gaza, causando
la morte di molti  palestinesi,  soprattutto bambini.  L’aggressione israeliana ha



anche provocato lo sfollamento forzato di quasi due milioni di persone da tutta la
Striscia di Gaza, con la stragrande maggioranza degli sfollati costretti nella città
meridionale di Rafah, densamente affollata e vicina al confine con l’Egitto, in
quello che è diventato il più grande esodo di massa della Palestina dalla Nakba
del  1948.  Israele  afferma che 1.200 soldati  e  civili  sono stati  uccisi  durante
l’operazione “Inondazione di  Al-Aqsa” del  7 ottobre.  I  media israeliani  hanno
pubblicato rapporti che suggeriscono che molti israeliani sono stati uccisi quel
giorno da “fuoco amico”.

(traduzione dall’inglese di Giacomo Coggiola)


